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Somasca

1.La Rocchetta, prima sede dell'orfanotrofio del Miani.

Girolamo Miani, giunto a Somasca nel 1533, istituì la con​fraternita della pace, una congregazione di uomini e donne del paese, cui propose la riforma della propria vita cristiana e la cura degli orfani, che andava raccogliendo. Fu acquistata una casa per le donne in Somasca e alcuni terreni dietro la rocca, da Tommaso Teutaldi di Barco e da Lorenzo Castagna di Chiuso, dove furono costruite delle casette per ospitarvi i ragazzi e i compagni del santo.

Lo spazio della rocca era sicuramente molto più ampio di come oggi si presenta, infatti i testimoni, convocati nel 1564 per definire i confini e stabilire se la fortezza appartenesse ai Vene ziani o ai Milanesi, sono tutti concordi nell'affermare che appar​teneva a Venezia e che le chiavi erano sempre state custodite dai padri di Somasca, perché il Miani vi aveva costruito il primo orfanotrofio. «Mi ricordo, attesta Giacomo Falconi, che un gen​tilhomo venetiano, nominato messer Gironimo Miani, fabbricò in detta Rocchetta». «Mi ricordo, afferma Defendino Benaglia, che un messer Gironimo Miani... fabricò et conciò la detta roc​chetta». Il cancelliere di Pontida scrive che «un messer Geroni​mo Miani... fece alcune fabbriche in detta Rocchetta». E il padre Vincenzo Trotti di Pavia, compagno del santo, dichiara: «Sono più di vinti anni ch'io sono stato in questa terra, ma io non vi sono stato continuamente, et sempre noi altri habbiamo tenuto le chiavi di detta rocchetta dopo la guerra, perché si prevalevamo di detta giesia [la chiesa di Sant'Ambrogio] et noi altri habbia​mo fatto piantare quelle viti che sono in detta rocchetta»(1).

Quando i padri scesero in Somasca dopo la morte del Miani, andò tutto in rovina. In un documento del 1590 il Console di

(1) Arch. St. Milano, Confini, parte antica, 271.

Somasca, Ludovico Benaglia, scrive: « I Padri essendosi ridutti ad habitar dalla rocchetta nella sudetta terra di Somasca, territo​rio di Bergamo et diocesi di Milano, levorno il techiame della chiesuola, che è in essa rocchetta, et portarono via li coppi, valendosi d'esse ne la fabrica de la sua chiesa et casa di Soma​sca, senza contradittione, così che ora la rocchetta è senza porta, chiave, ponte levatoio, et del tutto scoperta et inhabitabile» (2).

Nel processo ordinario di Pavia, il padre Agostino Valerio, testimonia che il padre Girolamo Tinto gli mostrò la chiesetta nella rocca dove il Miani faceva orazione e, in una valletta sotto la rocca, vestigia d'alcune casette dove teneva gli orfanelli (3).

Nel processo di Milano il padre Novelli parla della rocca molto antica e mezzo distrutta, «nella quale si stende una falda di case; in esse i padri fabbricarono un ordine d'anguste casette e povere stanze, i cui tramezzi erano di cannucce tessute insie​me, legati cori vimini di salce e di fuori incrostate e coperte col gesso bianco» (4).

I visitatori apostolici Mario Antonini, vicario generale di Milano, Cesare Visconti, primicerio, e Orazio Casati, canonico della metropolitana di Milano, giunti a metà settembre del 1624, vi trovarono alcune «domunculae fere demolitae», prossime alla rocca e alla chiesetta antica di Sant'Ambrogio, in mezzo alla quale vi era un pozzo d'acqua sorgiva, a cui attingevano gli orfa​ni per le loro necessità (5).

Purtroppo oggi non rimane nessuna traccia; ma già a metà del secolo XVII vi erano solo «muraglie antiche e una cappellet​ta con pitture della beatissima Vergine, di Sant'Ambrogio e del nostro beato. Vi è un pezzo di prato, dal quale prò stimo che poco o nulla si cavi per essere danneggiato da bovari e gente che ton apprende l'obbligo e il rispetto che si deve ai Padri». E in

(2) Arch. generale Somaschi Genova, Luoghi, Somasca 2019b.

(3) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris HieronymiAemiliani. Processo ordinario di Pavia, «Fonti per la storia dei Somaschi, 5», p. 9. 

(4) Ibidem, 111. Processo ordinario di Milano, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 6», p. 18-19.

(5) Arch. Somasca, Elevatio Sacri Corporis, A 1n. 54.
un altro passo: «La rocca abitata dal S. Fondatore e compagni è goduta dai padri per fieno» (6).

Questi terreni confinavano con il «muratello» di Tremasasso o della Valletta.

2. La Valletta.

«La Valletta è un luogo sotto la Rocca così addimandato perché è in una valletta, terra prativa, vidata e arboriva di perti​che tre circa». Era cinta da un muratello e vi era una grotta.

Il Miani, quando decise di darsi ad una vita più austera, si ritirò in questa grotta di «tremasasso, o vero alla Valletta, dor​mendo sopra li nudi sassi, senza alcuno pagliarizzo né altro, et per cappezzale teneva un sasso. Dalla corna di sasso vivo fece scaturire miracolosamente tanta acqua al giorno, quanto poteva bastare per il suo uso; dopo la morte dal santo l'acqua cessò di scaturire».

Il luogo della penitenza del Miani fu pure visitato, nel 1624, dai visitatori apostolici già nominati, venuti a Somasca per la ricognizione del corpo del «beato Girolamo». Sembrava ormai prossimo il riconoscimento ufficiale della santità del Miani. Essi attestarono di aver trovato una roccia incisa a forma di piccolo letto, «lapis unus excisus ad instar lectuli», circondato da un muro, esposto all'aria, lungo quattro braccia e largo un braccio e mezzo (7).

A sinistra vi era una sorgente di acqua, che defluiva goccia a goccia, «guttatim», raccolta in un piccolo vaso a terra. Sulla fon​te si protendeva una pianta di fico.

In seguito fu fabbricata una «stanzietta» e posta una lapide con il distico: «Fluxit aquis rupes precibus mollita Miani / His tibi certa salus si bibis, hospes, erit».

(6) Arch. Somasca, Libro degli Atti, vol. 1°.

(7) Arch. Somasca, Elevatio sacri corporis cit.
3. La fonte miracolosa e altri miracoli.
Il documento più antico, che testimonia il ricorso dei fedeli all'acqua fatta sorgere miracolosamente dal Miani alla Valletta, è del 5 agosto 1624.

Per mandato di Giovan Battista Longo, parroco di Galbiate e vicario foraneo di Lecco e Olginate, era stato ingiunto a tutti i parroci della pieve di Olginate di convocare le persone che avessero ottenuto qualche grazia per intercessione di Girolamo Mia​ni.

In quel giorno si presentò Costantino Pescarenico per essere interrogato su «che grazia ha avuto dal Beato Hieronimo da Somascha».

La famiglia Pescarenico aveva avuto intimità con il Miani fin dai tempi del nonno di Costantino, Giovanni Battista, nato nel 1510. Nella sua deposizione Costantino testimonia che suo figlio Fermo, cappellano in Santa Margherita, era guarito per intercessione del Miani bevendo l'acqua miracolosa: «Andai dalli Pretti di Somascha, alli quali li davo il pesce come suo pescatore che io era, per pigliare denari per il pesce datoli et det​ti Reverendi Padri havendomi pagato il pesce, come amici di casa, dimandarono che cosa si faceva in casa mia et come passa​vano le cose, et io li risposi confidentemente: ho il mio prette che ha tanto male che lo daria per una lira di trolli, perché mi dubbitava veramente che dovesse morire per la grandissima infermità che haveva; et essi Reverendi Padri sì per l'amore che portano alla mia casa et anco perché sono molto ammorevoli, me dissero: fate una divotione al beato Hieronimo, che poco fa sono visti delli altri miracoli, che haverette gratia. Et io subbito per l'amore quale portavo al detto prette mio figliolo, l'ho vottai al detto santo subbito et pregai uno, il quale si chiamava messer Andrea, il quale in quel luogo faceva la cocina a essi Padri, che dovesse per amor mio andare in quello loco, dove il beato faceva penitentia, a pigliare del'acqua de una fontanella, dove beveva il Beato mentre viveva, et detto Andrea per l'amore che mi porta​va, perché ero il suo pescatore, subbito andò e mi portò da sei otto cugiali di quella aqua et io, pigliando detta aqua, l'ha portai subbito al detto mio figliolo, il quale, gustando da doi cugiali, subbito comenciò a migliorare et in breve per li meriti del beato sorse sanno da detta infermità» (8).

Nella stessa deposizione parla anche del miracolo della botte sempre piena di vino, rifacendosi al racconto, preciso e detta​gliato, del nonno Giovan Battista. Il Miani, dopo aver spiegato la dottrina cristiana nella chiesa di Santa Margherita di Olginate, con circa trentacinque orfanelli era stato invitato dal nonno di Costantino a dissetarsi a casa sua. La moglie Diamante non avrebbe voluto, perché la botte era in «sentono» e con poco vino, «perché quello anno non ne haveva fatto per la tempesta». Il marito, superata l'opposizione della moglie, incominciò a spillare vino e con somma sua sorpresa bastò per tutti e continuò ad uscirne fino al nuovo raccolto» (9).

Di Giovanni Battista Pescarenico abbiamo notizie abbastan​za precise da una dichiarazione del 1572, in cui ricorda che a Olginate si solevano osservare per voto, devozione e consuetudi ne le feste di San Pietro Martire, San Teodoro per essere dil metallo de detto santo Theodoro nella nostra campana e San Pan​crazio, di votto delli nostri antichi per la peste» (10). Queste feste erano solennizzate quanto la domenica «et più che la Domenica, perché vi era la pena di doi reali imposta alli homini che lavora​va in quelli giorni». E si sottoscrive: «Io Baptista Pescharenico, dito il moro, de ani 62», aggiungendo di aver visto solennizzare come le precedenti anche la festa di San Rocco (11).

Nel 1566 risulta tra i sindaci di Olginate, che richiedono a san Carlo la separazione della chiesa di Olginate da quella di Garlate e l'erezione a parrocchia della cappella curata di Santa Margherita. Apparteneva anche alla confraternita del SS. Sacramento, eret​ta nel monastero di Santa Maria di Vico, dei frati dell'ordine di Sant'Ambrogio di Milano, a un miglio dal paese di Olginate.

(8) Arch. Parrocchiale Olginate, P - AT/1 cart. 3, n. 1435. 

(9) Ibidem.

(10) Arch. Parrocchiale Olginate, Visita Pastorale. 

(11) Ibidem.

Giovanni Battista aveva una figlia, Lucia, per la quale Paolo Montorfano, compagno del Miani, dispose un legato di 40 lire nel suo testamento (12). Aveva anche un figlio Pietro, padre di Costantino, che, all'età di circa ottant'anni, il 1° ottobre 1612 aveva testimoniato nel processo ordinario di Somasca per la bea​tificazione del Miani. Pietro era pescatore, con beni del valore di 3.000 lire milanesi. Si era confessato a Pasqua nella chiesa di Santo Stefano di Garlate, con il permesso del parroco, e si era invece comunicato nella sua parrocchia di Sant'Agnese di Olgi​nate.

La sua testimonianza, forse per l'età avanzata, è molto pove​ra. Ricorda solo che il Miani aveva fondato «la scola di Soma​sca», che era tenuto come santo, che congregava «li figliuoli poveri», li ammaestrava e li curava, che aveva consumato «al servitio di Dio tutto il suo patrimonio dietro a detti poveri orfa​nelli», e ribadisce: «fondò il monasterio de Somasca et gli dice​vano li poveri di Somasca, et gli dava da vivere et andava a torno a cercare per amor di Dio per levar detti figliuoli». Sconcerta però l'affermazione di non aver mai sentito dire che «detto Hie​ronimo habbia fatto miracolo alcuno, o vero alcuna gratia» (13).
Fu invece testimone di un altro miracolo, operato dal Miani mentre era alla Rocchetta, il fratello religioso Battista da Roma​no, «uno dei putti presi per educatione dall'istesso padre Giero nimo», descritto come piccolo di statura, grosso di vita, di buo​na vita e costumi, caro a san Carlo, morto alla Misericordia di Brescia. La sua testimonianza era stata raccolta dal converso Somasco Bernardino Aquila, che ne fa una vivace descrizione nel processo di Genova. «Trovandosi una volta esso padre Gie​ronimo con la sua compagnia, che in tutto erano circa sessanta persone tra huomini e putti ch'erano sotto il suo governo, in un luogo detto la valletta, presso Somasca, ritirati in una casetta fabbricata ad uso dei poveri, et sendosi messo un tempo cattivo,

(12) Arch. St. Como, Fondo Misericordia, cart. Testamenti.

(13) Acta et processus cit., IV. Processo ordinario di Somasca, «Fonti per la storia dei 5omaschi, 9», p. 24-27.

che nevava d'inverno, non havendo in quel luogo altro che tre pani di mistura, et non potendo haver soccorso per la gran neve ch'era sopra la terra, esso padre Gieronimo prese detti tre pani e li tagliò in fette et li mise in un panero. Et havendolo coperto poi con un panno bianco, egli con tutti i compagni e putti si mise in oratione, benedicendo quel pane. Et poi chiamò quei putti più piccolini, et così di mano in mano, dicendoli che si pigliassero del pane quanto volevano et così ogn'uno se ne pigliò et mangiorono a bastanza. Il che durò per tre giorni conti​nui, che non hebbero altro aiuto né sussidio alcuno, se non quei tre pani che furon spezzati nel modo che ho detto di sopra. Et dicevano che la neve era tanto grossa che non fu ordine che potessero haver aiuto di fuori per detti tre giorni, alla fine de quali furon soccorsi, sendo stata sparata la neve; et che si trovò che fu più l'avanzo di quel pane in quantità di quello ch'era pri​ma che fosse tagliato in fette» (14). Al miracolo era presente anche il ventenne Martino Martellino, che fu il penultimo ad essere servito dal Miani. Egli decise di conservare un pezzetto di quel pane, convinto che come era riuscito a saziare tutte quelle per​sone, avrebbe potuto essere efficace anche per altre necessità. Rimase tra i Servi dei poveri fino al 1542, quindi lasciò la Com​pagnia, divenne sacerdote ed esercitò il ministero pastorale in Garda di Valcamonica, poi a Bienno, a Ponte di Legno e infine ancora a Garda.

Tra l'altro si dedicò a istruire i fanciulli di quei paesi di montagna istituendo una accademia e insegnando la dottrina cri​stiana. Aveva fama di guarire gli infermi, dando loro da bere dell'acqua contenente qualche briciola del pane miracoloso, conservato in un bossolo di legno. Era grosso come una castagna e, con il passare del tempo, si era mantenuto fresco, come se fosse stato appena cotto» (15).

(14) Acta et processus cit., Processo ordinario di Genova, «Fonti per la storia dei Somaschi, 2», p. 21-22.

(15) Acta et processus cit., Processo ordinario di Cemmo, «Fonti per la storia dei Somaschi, 10», p. 51-63.

Il miracolo era raffigurato sopra la porta che conduceva alla sepoltura del santo, una cappella alla sinistra dell'altare maggiore della chiesa parrocchiale di Somasca: «Quadro esprimente il beato che alza una mano e gli occhi al cielo e nell'altra tiene in un grembiule tre piccoli pani; padri Somaschi alla mensa con mani giunte, orfani a canto del Beato con vari altri Somaschi in atto di ammirazione della miracolosa multiplicazione del pane» (16). Non resta traccia del quadro. Oggi, nella torre della rocca, il miracolo è rappresentato con statue in cemento portland dello scultore Eugenio Goglio di Piazza Brembana, lavoro inaugurato del padre Giuseppe Pizzotti il 16 novembre 1902.

4. Un testamento permette ai Somaschi l'acquisto della Valletta.
L'acquisto della Valletta fu possibile per un lascito disposto nel testamento di Andrea Campana di Vercurago, rogato dal notaio Giacomo Facheris il 26 giugno 1628.

Andrea, dopo aver raccomandato l'anima a Dio e a tutta la curia celeste, annulla il precedente testamento, rogato dal notaio Giuseppe Cola, nomina eredi universali la figlie Felicita, sposata a Giovanni Antonio Ghislanzoni, e Caterina, ancora nubile, alla quale lega 300 scudi, oltre i beni mobili che costituiranno la sua dote. Dispone poi diversi legati, tra i quali ordina che immedia​tamente dopo la sua morte siano devoluti al padre Giovanni Cal​ta, preposito di San Bartolomeo di Somasca, suo confessore e padre spirituale, 250 lire in due rate di 100 e 150 lire. Inoltre lega alla fabbrica del sacello, chiamato della Valletta, «ad hono​rem Beati Hieronymi Aemiliani», 50 lire. Nomina esecutore testamentario il conte Guido Benaglia. Il Campana mori poco dopo.

Il 28 ottobre di quell'anno, nello studio del notaio Giacomo Facheris di Calolzio, Giovanni Maria Limonta di Vercurago, a nome anche di suo fratello Francesco, vende al notaio un terreno ronchivo, a viti e boschivo, sito nel comune di Vercurago, dove

(16) Arch. Somasca, Elevatio Sacri Corporis cit.

si dice il Ronchetto, di circa tre pertiche, che lo riceve a nome e beneficio del venerabile sacello o cappella del beato Girolamo Emiliani, chiamato la Valletta. La somma pattuita, 250 lire, vie​ne versata al Limonta dal notaio, che l'aveva ricevuta il mattino stesso dal padre Calta, che a sua volta l'aveva avuta da Simone Rota di Calolzio per incarico degli eredi del Campana. Il Limon​ta continuerà a mantenere il possesso delle tre pertiche per altri sette anni, versando un affitto di 15 lire l'anno al preposito del collegio di San Bartolomeo di Somasca (17).

Da allora la Valletta non fu più abbandonata dai padri; fu portata a compimento la cappella che custodiva il giaciglio di pietra del santo penitente e, a metà del '600, fu costruita una stanza «di un romito», quale richiamo alla vita ascetica del Miani.

Non mancò una nota d'arte. Il pittore Scipione Semino, genovese, dipinse la figura del santo al ponte della Gallavesa, alla Rocca e fuori la porta del Convento.

(17) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giacomo Facheris, cart. 7480, 16 giugno e 28 otto​bre 1628.

